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Introduzione


Data la mia età non saprò mai se la nomina a Pontefice di Jorge Mario Bergoglio passerà alla Storia come l’inizio di una nuova era o come un semplice incidente di percorso.


Sta di fatto che, con il passaggio da Benedetto XVI a Francesco, le persone anziane come me si sono trovate a passare, più o meno di colpo, dal rigore dottrinario del vecchio papa alla tolleranza pastorale del nuovo.


Parlo delle persone di una certa età, perché i giovani un po’ se ne fregano e un po’ non hanno avuto modo di vivere le due diverse esperienze e, dunque, non hanno subito alcun trauma.


Certo, quando vai all’estero, scopri che, da quando c’è Papa Francesco, il mood dei riformati nei confronti di noi cattolici è cambiato radicalmente: mentre prima ci consideravano dei retrogradi alla pari, o quasi, degli Amish, adesso ci considerano dei pericolosi innovatori.


Anche secondo loro siamo passati da un estremo all’altro.


Dal tutto vietato al tutto lecito.


Donde il titolo di questo saggio, che ho espresso in varie lingue, più il mio mai dimenticato dialetto bergamasco, cui anzi ho riservato il massimo rilievo grafico (Bu Töt), grazie alla sua forte incisività.


Titolo che a stento mi ero trattenuto dal dare già al saggio precedente (“Me la vedo brutta”), di cui questo è la prosecuzione temporale, trattandosi, anche in questo caso, di una specie di diario; anche se Marcello, figlio del mio scomparso amico Paolo Foresti, dice che sarebbe più appropriato chiamarlo “zibaldone”.


Buona lettura.
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Teologhi ed Astronomi


Per quel poco che ne so, mi sembra che la loro caratteristica comune sia l’incapacità di distinguere ciò che è acquisibile dalla mente umana da ciò che non lo è.


Infatti mi pare sempre più evidente che pretendere di conoscere l’origine e/o la composizione dell’Universo sia altrettanto impossibile che aspirare a conoscere il suo Creatore.


E’ lo stesso Giovanni Bignami (noto astronomo) a sostenere che, nonostante tutti i soldi spesi sinora, a tutt’oggi dell’Universo conosciamo poco o niente.


Fine della Sinistra


Non capisco perché molti intellettuali, compresi quelli che si lasciano definire “filosofi” (cioè con lo stesso titolo di Aristotele e Platone), non abbiano ancora capito che nel mondo occidentale non c’è più spazio per la Sinistra, né quella radicale (tipo Fidel Castro), né quella social-democratica (tipo François Holland) e che ora, in tutto l’Occidente, Italia compresa, la contesa è tra una Destra moderata ed una Destra estrema.


Quindi (per rimanere in Francia) tra Fillon e Le Pen.


Tertium non datur.


Legge elettorale


Adesso la frase che va di moda è “non si può andare a votare con due leggi così dissimili tra loro”.


Ma siamo sicuri che sia proprio così?


Ragioniamo: abbiamo sempre detto che l’ideale era adottare una legge che fosse a metà strada tra una legge maggioritaria ed una proporzionale.


Ebbene noi abbiamo sì due leggi diverse, ma abbiamo anche due Camere.


La legge equilibrata è sacrosanta se applicata ad una sola Camera.


Con due Camere potrebbero andar bene anche due leggi distinte.


Anzi forse un vaglio delle leggi fatto con due diversi filtri (uno a maglie larghe ed uno a maglie strette) potrebbe essere vantaggioso.


Non dico che questa sia la soluzione, ma certamente mi piacerebbe che qualcuno ci facesse un pensierino, anziché ripetere pedissequamente la frase ritornello.


La Magistratura che straborda


Cari parlamentari sempre pronti a lamentarvi se la Magistratura mette il naso negli affari vostri! Siete voi che lo volete. Avete detto che la nuova legge elettorale non vi piace più? Bene, allora aggiustatevela da soli, senza aspettare che sia la Magistratura, il prossimo 24 gennaio, a tirarvi fuori dai pasticci!


La Corte Costituzionale


Il Paese è fermo in attesa che si risolva la crisi politica nata dall’esito referendario.


Prima era fermo in attesa che si tenesse il referendum.


Ed era fermo da molti mesi.


I problemi si accumulano e la gente si arrabbia.


Nonostante la mia età, la mia esperienza, i miei studi, non so spiegare ai miei amici d’oltralpe perché la Corte Costituzionale non si riunisce d’urgenza per pronunciare quella sentenza che tutte le parti politiche, ripeto tutte, hanno già detto di accettare a scatola chiusa.


Cosa c’è di più grave ed urgente di una crisi politica che impedisca ai giudici della Consulta di riunirsi e decidere prima del 24 gennaio 2017?


Infiorettature


Ai nostri uomini politici piace infiorettare i discorsi con parole inglesi, anche quando parlano con pesante accento locale e quando esiste perfettamente l’equivalente italiano di quelle parole.


Fanno l’esatto contrario dei francesi che invece sfiorano il ridicolo per tradurre nella loro lingua anche le parole che, nate fuori di Francia, mal si prestano ad essere tradotte (si pensi ad “ordinateur” invece di “computer”).


L’uso frequente di parole inglesi, oltre ad essere indicativo del nostro basso livello di patriottismo, induce a credere che chi le pronuncia lo faccia perché gli viene spontaneo, per effetto di una intensa frequentazione.


Purtroppo non è così: la maggior parte di loro lo fa per puro snobismo, perché poi scopri che, lungi dall’essere l’affioramento involontario di un consolidato modo di esprimersi, quelle sono le uniche parole inglesi che conoscono.


Governo Gentiloni


E’ il vero capolavoro di Renzi.


Ha fatto tutto lui, consultazioni comprese.


E’ persino riuscito ad imporre la promozione di Luca Lotti a ministro senza portafoglio (e senza obbligo di pettine).


Governo Gentiloni/2


E adesso cosa diranno i politici di centro-sinistra, che, dopo essere stati così inflessibili con i governi di centro-destra, si trovano a dover sostenere un governo che annovera nel suo ambito conclamati bugiardi come Valeria Fedeli?


E, soprattutto, cosa dirà la componente cattolica del PD, difronte al nuovo Ministro dell’Educazione che si propone di diffondere la teoria “gender”?


Cioè la teoria secondo cui gli esseri umani non si dividono in maschi e femmine, ma in individui di sesso indistinto e variabile?


E’ questo che vogliamo venga insegnato ai nostri figli e nipoti?


Neppure Papa Francesco, noto per essere di manica larga, sarebbe d’accordo.


Immigrazione secondo S. Tommaso d’Aquino


Prima che me lo diciate voi, ve lo dico subito io: questo pezzo è copiato di sana pianta.


L’ho preso da Internet, ma lo condivido a tal punto da rimpiangere che non sia mio.


Eccolo:


“L'immigrazione deve avere sempre come scopo l'integrazione, non la disintegrazione o la segregazione, cioè la creazione di piccole "nazioni" contrastanti all'interno del Paese.


Oltre a godere dei benefici offertigli dalla sua nuova Patria, l'immigrante deve assumerne anche gli oneri, cioè la piena responsabilità per il bene comune, partecipando alla vita politica, economica, sociale, culturale e religiosa.


Diventando un cittadino, l'immigrante passa a essere membro di una vasta famiglia, con un'anima comune, con una storia e un futuro comune, e non soltanto una sorta di azionista in un'azienda, al quale interessano appena il profitto e i benefici.


S. Tommaso insegna che l'immigrazione deve avere sempre in mente il bene comune.


Essa non può sopraffare o distruggere la nazione. Ciò spiega perché tanti europei provano una sensazione di sconforto e di apprensione di fronte alle massicce e sproporzionate immigrazioni di questi ultimi anni.


Un tale flusso di stranieri, provenienti da culture molto lontane e perfino ostili, introduce situazioni che distruggono gli elementi di unità psicologica e culturale della nazione, distruggendo perciò la stessa capacità della società di assorbire organicamente nuovi elementi. In questo caso, si sta chiaramente attentando contro il bene comune.


Aspetto secondario ma molto importante: quello economico. In mezzo alla più grave crisi economica degli ultimi decenni, l'Europa si può permettere di prendere in carico milioni di immigrati senza ledere il bene comune dei suoi cittadini?


L'immigrazione organica e proporzionata è sempre stata un fattore di forza per la società, introducendovi nuova vita e nuovi talenti. Quando, però, diventa sproporzionata e incontrollata, mettendo in pericolo le fondamenta della società e dello Stato, allora diventa pregiudizievole per il bene comune.


Ciò soprattutto quando si tratta di immigrazione, al meno potenzialmente, ostile, secondo le categorie proposte da S. Tommaso.


È il caso, per esempio, dei musulmani, rappresentanti di popoli che per secoli sono stati in guerra con l'Europa, cercando la sua distruzione. Pertanto i responsabili dell’Unione Europea farebbero bene a seguire i saggi insegnamenti del Dottor Angelico.


Un Paese deve usare giustizia e carità nel trattare gli immigranti. Soprattutto, però, deve salvaguardare la concordia e il bene comune, senza i quali un Paese non può durare a lungo.


Diceva un vescovo nostro contemporaneo che <noi vogliamo bene ai lupi, ma non per questo li facciamo entrare nell’ovile>.”


Ma è proprio così? In altre parole è storicamente provato che i popoli musulmani hanno sempre cercato di invadere e distruggere l’Europa?


Vediamo.


C’è Papa e Papa


Tra i predecessori di Papa Francesco ce n’era uno che non gli somigliava affatto.


Infatti, a differenza del Papa attuale, gli piacevano un sacco i muri e per niente i ponti.


Si tratta di papa Leone IV che tra l’anno 848 e 852 fece circondare il Vaticano dalle robuste mura che ancor oggi ammiriamo e, non per nulla, chiamiamo “leonine”.


Perché lo fece?


Semplice: perché nell’agosto dell’846 il colle Vaticano fu invaso e saccheggiato dai saraceni (leggi: arabi musulmani) ed il papa di allora temeva che la cosa si potesse ripetere.


Evidentemente egli aveva intuito che la sete di conquista era nel DNA degli invasori ed avrebbe potuto affiorare nuovamente in futuro.


Non aveva tutti i torti.


Dopo soli 100 anni dalla morte di Maometto (632), i seguaci della sua dottrina avevano già conquistato il vicino oriente, il nord Africa e la penisola iberica e, se non fossero stati fermati da Carlo Martello nella storica battaglia di Poitiers (732), avrebbero conquistato anche la Gallia, cioè la Francia di allora.


Una velocità pazzesca, se si tiene conto che al cristianesimo invece servirono 300 anni per imporsi (tanti ne trascorsero in effetti dalla morte di Cristo all’Editto di Milano).


Come è noto, in epoca pre-islamica, il cristianesimo annoverava cinque patriarcati: Roma, Alessandria, Gerusalemme, Antiochia e Bisanzio.


Quando iniziò la conquista musulmana della penisola iberica (711), quattro di questi cinque patriarcati erano già caduti sotto il dominio arabo.


Mancava solo quello di Roma. Ed ecco spiegata l’invasione dell’846 e la reazione di papa Leone.


Purtroppo i tentativi di invadere la capitale del cattolicesimo si ripeterono in seguito e furono talmente numerosi da costringere, non solo il Papato, ma tutti gli stati e staterelli circostanti, ad adottare misure difensive, come testimoniano le 700 “torri saracene” che furono costruite negli anni lungo le coste dell’intera penisola italiana.


Emblematico, ma non unico, lo sbarco operato dai saraceni nel luglio del 1480 nella città di Otranto, a seguito del quale fu tagliata la testa a tutti i cittadini (ben 813) che rifiutarono di convertirsi all’Islam.


A questo proposito è curioso notare come la loro canonizzazione sia avvenuta solo nel 2013 e (scherzi del destino) che l’atto finale del lungo processo sia stato compiuto dall’attuale pontefice, che allora era fresco di nomina, ma che in seguito si sarebbe rivelato come il massimo sostenitore dell’accoglienza indiscriminata dei migranti musulmani.


Non solo: il numero delle persone proclamate sante in un solo giorno fa di questo Papa (che brilla per il suo laicismo) il recordman delle santificazioni!


L’espansionismo islamico non si è fermato a Otranto, ma è proseguito, come sappiamo, nei secoli successivi, dove troviamo sia Lepanto (1570), che Vienna (1681).


Ma queste battaglie sono solo la punta dell’iceberg. Per ragioni di buon gusto ho relegato in Appendice (Allegato 1) l’elenco completo delle scorribande musulmane nel mondo, così che esso risulti accessibile solo a chi ha la voglia (e lo stomaco) di scorrerlo.


Ancora oggi la conquista dell’Occidente sarebbe il coronamento del disegno espansionistico islamico, con la presa di Roma come ciliegina sulla torta.


La spinta soteriologica (per usare i termini di don Baget Bozzo) continua al giorno d’oggi.


Sono cambiati solo i centri di propulsione e le modalità operative.


Infatti gli Ottomani di Turchia hanno lasciato il posto ai Sunniti della penisola araba (Qatar e Arabia Saudita) e, quanto alle modalità di conquista, esse ci sono ben note.


A parte i fatti di terrorismo che sono riconducibili alle fazioni islamiche estreme (anche se nessuno di noi ha mai visto clamorose ribellioni da parte delle componenti non estreme), a parte – dicevo- questi fatti, ci sono, da un lato, gli islamici poveri che entrano in Europa con i barconi (e cui l’Italia va inconsciamente incontro) e, dall’altro, gli islamici ricchi, come quelli del Qatar, che entrano con corposi bonifici bancari (ed ai quali l’Europa non sa, altrettanto inconsciamente, resistere).


Questo disegno espansionistico non viene rivolto esclusivamente nei confronti dell’Europa, intesa come Unione Europea, ma anche in direzione della Federazione Russa.


Lo sa bene Putin che non a caso si è battuto con maggior determinazione di tutti contro il cosiddetto Stato Islamico.


E lo sa bene anche il suo predecessore Gorbaciov, che (lo apprendo da Internet) fu a suo tempo destinatario di un milione di copie del Corano inviatogli dall’Arabia Saudita.


La posizione di Putin è ovviamente condivisa anche da Kirill, l’autorevole patriarca russo, cui dobbiamo, assai più che a Papa Francesco, la strenua difesa delle minacciate radici cristiane d’Europa.


Ne fa testo la “Dichiarazione congiunta” di Cuba.


Per questo, qualche tempo fa, ho osato definire Putin il vero Defensor Fidei dell’Occidente.


Vivendi


Pare che questo gruppo francese abbia intenzione di scalare Mediaset per ottenerne il controllo.


E’ il caso di dire: Meno male che Silvio non c’è.


Se infatti Berlusconi fosse stato ancora al governo, qualunque cosa egli avesse fatto per impedire la scalata, sarebbe stata giudicata dai suoi oppositori come una indebita difesa dei suoi interessi.


Crozza


Ieri sera ho visto la parodia di Crozza ad alcuni membri del nuovo governo Gentiloni.


Memore della fine che fece Diego Della Valle dopo la caricatura che questo brillante comico fece di lui qualche mese fa, non mi meraviglierei se la parodia di ieri sera segnasse la fine anche di questo governo. O, perlomeno, l’inizio della fine.


Vitalizi


Che vergogna!


L’idea che ci siano parlamentari che stanno in Parlamento per ricevere un compenso e maturare il diritto ad un vitalizio, piuttosto che per servire il Paese, mi fa vergognare.


E mi conferma sempre più nella mia vecchia idea che la remunerazione dei parlamentari non dovrebbe essere uguale per tutti, ma ragguagliata al loro reddito quo antea.


Tanto guadagnavano prima di essere eletti al Parlamento e tanto guadagneranno da deputati.


Quanto a coloro che prima di essere eletti erano disoccupati, mi dispiace per loro, ma essi non hanno neppure i prerequisiti per andare in Parlamento.


Perché a legiferare ci deve andare chi ha esperienza da vendere, non chi non ne ha affatto.


Se poi il deputato, oltre che capace, fosse anche ricco, ancora meglio, perché sarà molto meno corruttibile.


Infatti un conto è passare dall’ elicottero di famiglia a quello di Stato, ed un conto è salire in elicottero dopo anni di frequentazione ferroviaria.


Il fisco


Pensate che bello se l’Italia, anziché essere divisa in due parti contrapposte, una che produce ed una che amministra la cosa pubblica, fosse un’unica società, dove ci siano entrambe le componenti e queste andassero d’amore e d’accordo.


Per essere ancora più chiaro, se ci fosse una comunità composta sia da imprenditori che da funzionari pubblici e tutti fossero uniti dallo stesso idem sentire.


In tal caso, il funzionario delle Entrate che passasse per le vie di una zona industriale e vedesse tutti quei capannoni vuoti, con appesi i cartelli Affittasi o Vendesi, convocherebbe tutti i titolari di quei capannoni e direbbe loro:


Caro Brambilla, cosa posso fare per convincerti a chiudere il capannone che hai messo su in Romania e tornare a produrre qui?


Anzi quel funzionario potrebbe addirittura non aspettare che il sig. Brambilla chiuda bottega, ma potrebbe convocarlo nel suo ufficio ed ascoltare le sue richieste prima che scappi.


Egli saprebbe infatti che, se l’imprenditore va altrove, oltre a non dare più lavoro in zona, non verserà più nulla al Fisco.


E che ricevere poco è meglio che ricevere niente.


Purtroppo nulla di tutto questo avviene oggi.


La colpa viene attribuita a diversi fattori, ma, a mio avviso, essa risiede principalmente nel fatto che datori di lavoro e funzionari pubblici appartengono a due mondi distanti e distinti, che non si guardano e, quando lo fanno, si guardano in cagnesco.


Zang Yao


E’ il nome della ragazzina cinese, di cui tutti conosciamo la tristissima vicenda e del cui dolcissimo volto non riesco a dimenticarmi.


Ritengo pertanto doveroso riservare a lei la pagina che segue, anche se si tratta di un piccolo ricordo del tutto inadeguato alle circostanze.


Spero che un po’ della vergogna che provo io come italiano la provi anche il governo che costringe chi richiede il prescritto permesso di soggiorno a frequentare luoghi dove neppure la Polizia ci va volentieri.
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Anis Amri


Certo dev’essere stata dura per Alfano presentare le sue condoglianze al ministro degli esteri tedesco, ben sapendo che il presunto terrorista ne aveva già combinate di tutti i colori in Italia; al punto da aver trascorso ben quattro anni in galera e di essere stato rilasciato con le innocue ipocrite modalità che ben conosciamo.


Più che “dura”, direi “imbarazzante” e ci vorrebbe il coraggio di Giacchetti per descrivere la faccia del nostro neo ministro.


Immigrazione


Salvo quelli del mattino, io vedo tutti i talk-show che la TV manda in onda e trovo strano che in essi si parli di tutto, eccezion fatta per il problema che io considero principale, perché destinato, più di ogni altro, ad incidere profondamente nel nostro modo di vivere.


Vale a dire dell’immigrazione.


Infatti, è intuibile che, se anche la politica governativa in questo campo cambiasse bruscamente (il che non è alle viste), quella sin qui praticata è destinata a lasciare tracce indelebili nella nostra società.
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